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	Cron.

boll. F

mod. E

data richiesta

Diritti  €

Trasf.   € ______________
sub tot. €

10%      € ______________
sub tot. €

Dir.copia €

Quietanza €

Varie     € ______________
TOTALE

data specifica
L’Ufficiale giudiziario

data consegna al creditore

firma parte istante



U.N.E.P. ............ - Verbale di pignoramento mobiliare
Addì              in
Ad istanza di 
elettivamente domiciliato in 
presso lo studio dell’avv.
Premesso che
è/sono obbligato/i al pagamento di Euro
in virtù di
titol   esecutiv   meglio descritt   in precetto.---------
Ritenuto che è rimasto senza effetto il precetto notificato in data
con cui si intimava il predetto debitore di pagare la complessiva somma di Euro
oltre interessi e spese fino al soddisfo entro dieci giorni con avvertimento che, in difetto, si sarebbe proceduto ad esecuzione forzata. Munito dei predetti titoli che si allegano al presente verbale io sottoscritto Ufficiale giudiziario addetto all’intestato Ufficio mi sono come sopra recato ed ivi giunto ho avuto la presenza di
                            a cui ho resa nota la mia qualità e lo scopo del mio accesso. Il rinvenuto ha risposto:
Atteso il mancato pagamento, previa l’ingiunzione di cui all’art. 492, I c., c.p.c., l’invito di cui all’art. 492, II c., c.p.c. e gli avvertimenti di cui all’art. 492, III c., c.p.c. rivolti al rinvenuto, ho proceduto all’esecu-zione del pignoramento sui seguenti beni mobili:

I superiori beni sono come sopra descritti in quanto parte istante non mi ha fornito dei mezzi idonei per la rappresentazione fotografica e/o cinematografica.---------------
Non potendo diversamente provvedere e non avendo parte istante altrimenti richiesto, ho nominato custode dei beni pignorati il sig.

nato il                             residente/domiciliato

in
che accetta l’incarico edotto degli obblighi di legge chiedendo il compenso.------------------------------------
Si comunica al rinvenuto che copia del presente atto è a disposizione per 90 giorni presso l’intestato Ufficio.----
Al debitore assente ho lasciato l’avviso di cui all’art. 518 c.p.c. contenente le prescrizioni di cui all’art. 492 c.p.c. e la trascrizione dell’art. 388 c.p.---------------
A questo punto chiudo il presente verbale in parte da me manoscritto in parte prestampato che occupa         fogli

e        pagine intere e fin qui della presente che previa lettura viene confermato e sottoscritto

LEGENDA

dott. Orazio MELITA Ufficiale giudiziario – U.N.E.P. Caltagirone
- Coordinatore Scuola Nazionale di Procedura A.U.G.E. -
Questo tipo di verbale di pignoramento, da me utilizzato sin dal 2006, ha la particolarità di non riscrivere (o allegare) volta per volta la menzione delle comminatorie di legge per esteso, questo perché basta una semplice relatio formale alle comminatorie di legge che posso personalizzare di volta in volta e scriverle nella parte che reputo più opportuna. Generalmente appena finito di scrivere l’elenco dei beni pignorati scrivo:

“Avendo garantito, salva migliore e più esatta stima, il superiore credito per la somma di Euro ..... desisto dal procedere oltre.”
Questo se il credito è stato garantito nei limiti di cui all’art. 517, I c. c.p.c. altrimenti occorre aggiungere a penna:

“Avendo garantito, salva migliore e più esatta stima, il superiore credito per la somma di Euro ....., non rinvenendo nei luoghi indicatimi dal creditore altri beni utilmente sottoponibili a pignoramento, desisto dal procedere oltre. Ai sensi e per gli effetti di cui all’art. 492, quarto comma c.p.c. ho rivolto al rinvenuto l’invito a rendere la relativa dichiarazione patrimoniale”.
Ripetere le ingiunzioni per esteso è del tutto inutile, quella da me adottata si chiama relatio formale ovvero quando l’autore della menzione si riferisce a qualcosa di esterno e fisso, come una data norma in quel tale momento, che non ammette quindi dubbi sul suo contenuto.

Inoltre non è scritto da nessuna parte che il dichiarante debba firmare due volte, una per la dichiarazione, l’altra alla fine dell’atto per la custodia, basta che dell’atto venga garantita l’unità documentale come ad esempio faccio con la chiusa finale in cui viene riassuntivamente indicato in quanti fogli e pagine si compone l’atto. D’altronde, gli atti che nel nostro ordinamento sono formati con la maggiore garanzia documentale, gli atti notarili, non sono certo firmati dai comparenti che dopo la chiusa, quali e quante che siano le dichiarazioni contenute in atto.

Come detto l’atto è maggiormente personalizzabile secondo le esigenze del caso, infatti relativamente alla dichiarazione patrimoniale le varianti potrebbero essere molto diverse fra di loro tale che ho ritenuto che sia meglio non schematizzare, ad esempio, rinvenendo lo stesso debitore relativamente all’invito di cui al quarto comma posso scrivere:
“Ai sensi e per gli effetti di cui all’art. 492, quarto comma, c.p.c. ho rivolto al debitore l’invito a rendere la relativa dichiarazione patrimoniale, relativamente alla quale il debitore da me edotto delle conseguenze di cui all’art. 492, quinto comma, c.p.c. e penali in caso di dichiarazioni reticenti e/o mendaci, mi dichiara quanto segue: ..... (segue dichiarazione)”, oppure

“Ai sensi e per gli effetti di cui all’art. 492, quarto comma c.p.c. ho rivolto al debitore l’invito a rendere la relativa dichiarazione patrimoniale, relativamente alla quale il debitore mi dichiara che intende rendere la relativa dichiarazione nei tempi e modi di legge una volta che abbia conferito con il proprio legale”, ma ovviamente si possono adottare tutte le varianti che il caso concreto richiede.

Nel caso di dichiarazioni particolarmente complesse, può essere utile avere a seguito un modello di dichiarazione da allegare al verbale ed allora:

“Ai sensi e per gli effetti di cui all’art. 492, quarto comma c.p.c. ho rivolto al debitore l’invito a rendere la relativa dichiarazione patrimoniale, relativamente alla quale il debitore rende contestuale dichiarazione come da verbale allegato al presente pignoramento” in questo caso, siccome è un allegato, bisogna che il debitore firmi quella dichiarazione oltre al verbale di pignoramento.
Anche se non è espressamente richiesto il rilascio in forma scritta delle intimazioni di legge lo trovo più opportuno (vedi modello intimazioni ex artt. 492 e 518 c.p.c.), non solo perché il debitore è più responsabilizzato, ma se si reca al mio Ufficio per rendere la dichiarazione di legge, i colleghi hanno subito modo di rintracciare l’atto relativamente al quale si rende la dichiarazione, senza la presenza di chi abbia eseguito il pignoramento, inoltre, poiché nella scheda è riportato il numero di cronologico, se deve essere consegnata la copia conforme del verbale al debitore, la ricerca di questa sarà agevolata.
Nella custodia è indicato l’inciso “chiedendo compenso” questa parte dovrà essere barrata nel caso in cui venga nominato il debitore o un suo familiare custode del compendio, senza quest’inciso il G.E. non potrà liquidare il compenso della custodia anche qualora sia stata affidata ad un professionista (ad esempio una ditta di soccorso auto) potendo quindi l’Ufficiale giudiziario incorrere in responsabilità nei confronti del custode per mancata corresponsione delle proprie spettanze.

Per quanto riguarda la chiusa (o altrimenti detta escatocollo) ho sempre adottato questa formula mutuata dalle formule notarili che dà maggior garanzia su come è composto documentalmente l’atto di pignoramento (elemento vieppiù essenziale ora che l’atto nel suo originale è rimesso non alla cancelleria del G.E. ma ad una parte, l’avvocato del creditore, che potrebbe adulterare).

L’atto deve essere fotocopiato in modo che tutte e quattro le facciate siano contenute in un foglio A3, in questo caso basterà indicare a penna il numero dei fogli che compongono l’atto (cioè “uno”) e le facciate intere, siano scritte per intero oppure soltanto barrate (cioè “tre”). Se per particolari esigenze derivanti da una lungo inventario ad esempio occorra più spazio, basta inserire uno o più fogli uso bollo, ed alla fine si conteranno i fogli uso bollo utilizzati e come pagine intere sarà sempre il numero di fogli uso bollo moltiplicato per quattro facciate meno l’ultima. Quindi se ho inserito un foglio uso bollo i fogli saranno due e le pagine intere sette e così via.
È necessario interlineare / barrare gli spazi vuoti per l’esigenza sopra spiegata.

Venendo ora alle modifiche apportate dal recente D.L. 132/14 convertito con legge 162/14, le principali novità introdotte nel modello sono le seguenti:

1) è reso ben chiaro al debitore che la copia del pignoramento è disponibile presso l’Ufficio N.E.P. per 90 gg;
2) nella specifica è indicata la data di ricezione dell’atto in modo che il G.E. abbia visivamente ben chiaro se la percentuale di cui all’art. 122 Ord. Uff.giud. spetti per intero oppure sia dimezzata perché l’atto sia stato eseguito dopo 15 gg;

3) sempre nell’area della specifica sono raggruppati tutte le novità quali la firma del debitore per consegna della copia e la firma del creditore per consegna del verbale e dei titoli;

4) nella specifica è inserita la voce del costo della copia conforme per il debitore oggi ammontante ad € 9,21. L’Ufficiale giudiziario non appena tornerà in ufficio con il verbale positivo apporrà sull’originale la marca da € 9,21 e farà due fotocopie, una per il debitore da conformizzare in data non anteriore a quella risultante dalla marca ed una, non conforme, che tratterrà in Ufficio;

5) la copia per il debitore deve essere conforme (anche se il codice non usa questo aggettivo) perché giuridicamente non esistono altro che due generi di copie, quelle conformi (di cui il certificante attesta la corrispondenza al suo originale e la data del rilascio) e quelle autentiche (che qui non ci interessano perché fanno luogo dello stesso originale in quanto rilasciate da un pubblico depositario che non siamo noi), copie che non siano conformi non sono giuridicamente delle copie ma semplici pezzi di carta di cui nessuno si assume la responsabilità della sua provenienza ed in questo caso il debitore per poter opporre contestazioni ad un atto che potrebbe non essere mai depositato in cancelleria ha bisogno dell’attestazione di tale provenienza. Rilasciare la copia conforme e non una semplice fotocopia è la modalità che contemporaneamente è più a tutela delle ragioni sia del debitore e sia del fisco (e quindi anche di noi che saremo eventualmente responsabili per danno erariale). Ulteriori modalità, ad esempio copie scansionate mandate per email o per fax o non rendono la certezza giuridica del loro originale o, in qualunque modo diano tale certezza, il pubblico ufficiale che le forma deve porsi la domanda delle pretese che vanta l’erario;
6) il costo della conformità deve essere addossato a parte istante al momento della richiesta dell’esecuzione in quanto atto necessariamente conseguente alla sua richiesta e pertanto il relativo costo deve essere menzionato in specifica. Ovviamente in caso di pignoramento mancato, infruttuoso o di desistenza non necessita alcuna apposizione della marca e quindi la somma depositata deve essere restituita alla parte a mod. F, così come non sconteranno questa imposta gli atti a gratuito patrocinio o esenti, di questi l’ufficiale giudiziario ne dichiarerà la conformità senza pretendere la corresponsione di alcun bollo;

7) è opportuno che l’Ufficiale giudiziario si faccia altra copia non conforme del pignoramento positivo per due ragioni: da una parte questa copia, seppur informale, con l’apposizione della firma da parte del creditore o suo rappresentante funge da ricevuta del ritiro di titoli e verbale, dall’altra poiché ex art. 122 Ord. Uff. giud. è previsto (come ricordato nella colonna posta alla pagina finale) che “in caso di estinzione o di chiusura anticipata del processo esecutivo, indipendentemente se il pignoramento sia iscritto o meno a ruo-lo, è ridotto della metà ed è a carico del creditore” siccome l’atto potrebbe non essere mai depositato in cancelleria e dai nostri registri non risulta se e per quanto il pignoramento sia stato positivo la firma della parte creditrice sulla fotocopia dell’atto ci serve per poter ad essa opporre le nostre ragioni in tema di percentuale;
8) altra fotocopia dell’atto, conformizzata ad uso amministrativo (e quindi senza la corresponsione del tributo attualmente pari ad € 9,21), è opportuno che sia fatta per tutte le esigenze che possa avere la cancelleria, ad esempio:

8.1 – pignoramento di denaro e/o gioielli per cui bisogna procedere a deposito degli stessi in cancelleria pur essendo il verbale nel suo originale unitamente ai titoli a disposizione del creditore;

8.2 – deposito della dichiarazione patrimoniale resa separatamente dal pignoramento;
8.3 – deposito del verbale di stima e custodia ex art. 492, quinto comma, c.p.c. ove la dichiarazione patrimoniale sia stata resa in seno al verbale di pignoramento;

8.4 – qualunque richiesta da parte del G.E. interpellato per i più vari motivi (ad esempio: richieste compenso, surroga o trasferimento beni da parte del custode, opposizioni di terzo all’esecuzione) chieda informazioni sul nostro operato;

9) quindi riassumendo del verbale di pignoramento occorre fare tre copie:

9.1 – la copia conformizzata per il debitore che sconta il diritto erariale di copia attualmente pari a € 9,21 mediante apposizione di marca da bollo su originale (ovviamente senza alcun diritto in caso di atto esente);

9.2 – la copia non conformizzata sulla quale parte istante apporrà la firma in caso di riconsegna dei titoli e verbale e che ci serve in caso di istanza al G.E. di decreto di liquidazione della percentuale per le procedure di pignoramento estinte o il cui procedimento si sia anticipatamente chiuso;

9.3 – la copia conformizzata ad uso amministrativo per tutte le esigenze che possa avere la cancelleria o il G.E. sopra indicate al punto 8);
10) in merito all’ulteriore avvertimento introdotto dall’art. 4, primo comma, lett. a), del D.L. 59/20106 convertito con modificazioni nella legge 30 giugno 2016 n. 119 che entrerà in vigore per gli atti eseguiti dal 03 luglio 2016 anche per gli atti caricati a cronologico precedentemente a tale data, il verbale è stato modificato adeguatamente in quanto si fa riferimento agli “avvertimenti” di cui al terzo comma dell’art. 492 che prima ne conteneva solo uno. Data la gravità delle conseguenze comminate da un legislatore in preda ad uno scellerato quanto inutile e vano riformismo è quanto mai opportuno che al debitore rimanga traccia di tutto ciò e pertanto è opportuno che, anche in presenza del debitore, si lasci ad esso l’avviso di cui all’art. 518 che il legislatore prevede che venga lasciato solo in caso di assenza di questi. In detto avviso, secondo il modello da me predisposto e reperibile sul sito www.auge.it sono contenute tutte le ammonizioni previste dalla legge .... diamo lustro alla nostra categoria dimostrando la nostra assoluta insostituibilità nella difesa delle garanzie di legge!






